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Per la XV edizione del Festival del Verde e del Paesaggio, Ciriaco Campus ha realizzato un 

intervento essenziale ma dall’alto valore simbolico. Orto,  questo il titolo, è composto da sei file 

parallele, lunghe circa cinque metri e alte poco più di trenta centimetri, che attraversano lo spazio 

con un ordine quasi disciplinare. Cumuli di detriti edili scaricati e disposti a mano, con la carriola, 

vanno a formare piccole strutture piramidali: frammenti di cemento, calcinacci, materiali di scarto, 

grossolani o più fini, organizzati fino a creare una superficie coltivabile. Dalla sommità di queste 

file emergono ortaggi vivi: pomodori, cavoli, piselli, cipollotti, barbabietole, peperoni. Nel caso 

delle piante rampicanti, come i pomodori, compaiono le canne, secondo la pratica degli orti 

tradizionali. Tutto appare sorprendentemente regolare, persino bello. Eppure, come spesso accade 

nei lavori di Campus, questa apparente armonia, a uno sguardo più attento, rivela un senso di 

inquietudine e di fastidio, che chiama alla riflessione e alla denuncia politica. 

Recenti scavi archeologici hanno rivelato che, nell’alto medioevo, proprio al centro del Foro di 

Traiano, erano stati spaccati e divelti i marmi della pavimentazione per coltivare ortaggi e piante da 

sussistenza, trasformando l’antico spazio monumentale in un terreno di necessità quotidiana. Il tutto 

tra possenti e maestosi ruderi. Ma attenzione, ruderi e macerie non sono la stessa cosa: i primi 

conservano ancora tracce riconoscibili di ciò che fu, mentre le seconde segnano una perdita 

definitiva, un azzeramento della forma e della memoria. Orto si colloca precisamente in questo 

scarto: non ci sono più edifici, solo resti. Eppure, su quei resti, qualcosa cresce. 

Il riferimento agli orti di guerra della Seconda guerra mondiale è evidente.  I piccoli appezzamenti 

urbani ricavati in tempi di necessità, quando coltivare significava sopravvivere, si sviluppavano, 

però, in città ancora intatte. Qui, invece, la devastazione è totale, e lo sguardo si allarga 

inevitabilmente all’attualità. In un mondo in cui i conflitti tornano a occupare la scena e interi 

territori vengono devastati, l’immagine di ortaggi che spuntano dalle macerie diventa 

necessariamente politica. Non c’è retorica, solo una constatazione visiva: la distruzione è totale, e 

ciò che resta è informe. E tuttavia, proprio lì, si tenta ancora di coltivare. 

L’installazione si apre così a una doppia lettura. Da un lato, la visione più cupa: non rimane che 

adattarsi alla distruzione, coltivare sopra ciò che è stato annientato. Dall’altro, una possibilità 

diversa, più ostinata: anche dalle macerie può nascere qualcosa, una forma di vita che resiste e si 

organizza. In questo equilibrio fragile tra perdita e rigenerazione, Orto restituisce al pubblico — 

eterogeneo, attento, abituato a leggere i segni del paesaggio — un’immagine tanto semplice quanto 

necessaria. 


